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in Italia

Maltempo in tutt’Italia. L’incidente sull’Iseo per l’asfalto viscido

Pulmino scivola nel lago
affogano cinque operai
Fiumi in piena e per il Tevere è allarme
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Da oggi via
agli scioperi
dei trasporti
pubblici

Daoggi finoalla finedelmesedisagi
in vista per gli scioperi a scacchiera
degli autoferrotranvieri indetta daFilt,
Fit eUiltrasporti a sostegnodella
vertenzaper il rinnovodel contrattodi
lavorodella categoria. L’astensione
cominciada oggi in Lombardia,
MarcheeSardegna.Mercoledì
toccherà a Lazio eTrentinoAltoAdige;
giovedì sarà la volta di Abruzzo,
Basilicata e Toscana. Lunedì25
incroceranno lebraccia gli
autoferrotranvieri di Piemonte, Emilia
Romagna,Campania eValle D’Aosta,
martedì26quelli di Veneto, Liguria,
Sicilia e Molise emercoledì 27Friuli
VeneziaGiulia, Umbria eCalabria;
giovedì28 laPuglia. I lavoratori delle
ferroviedellaCalabria si asterranno
perprotestadal lavoro, per24ore,
venerdì 22novembre. Lo Intanto, il
ministrodei Trasporti Claudio
Burlando haconvocatopergiovedì21,
nel pomeriggio, i segretari generali di
Filt, Fit eUiltrasporti. All’ordinedel
giornoc’è l’esamedella situazionedel
sistema trasporti, maèmolto
probabile chebuonapartedella
discussione vengadedicata alla
vertenza degli autoferrotranvieri.
Lo scioperodureràquattr’ore e sarà
nei seguenti orari: a Milano i trasporti
urbani rimarranno fermidalle8.45
alle 12.45, quelli extraurbani dalle9
alle 13; a Cagliari gli urbani dalle 12
alle 14edalle 16alle 18, gli
extraurbani dalle8.30alle 12.30;
nelleMarchedalle 9alle 13.
Confermato lo scioperodi quattroore,
venerdì 22novembredegli
autoferrotranvieri romani di Atac e
Cotral. LeMetropolitaneAeB, le
ferrovie concesseRoma-Lido,Roma-
Pantano, Roma-Viterboe le autolinee
del Cotral si fermerannodalle ore 11
alle 15. Il serviziourbanodiRoma,
l’Atac, si fermeràdalle ore 10alle 14.
Mercoledì prossimo,20novembre,
dalle 12alle 16, si bloccherà anche il
centro regionaledi assistenzaal volo
diRoma-Ciampino, per lo sciopero
indetto daCisl, Uil, Anpcat e Licta.
Sarannoassicurate le prestazioni
indispensabili.

— MILANO. Di nuovo la morsa del
maltempo. E a causa delle intempe-
rie sono morte cinque persone in un
incidente automobilistico nel bre-
sciano. È accaduto a Sale Marasino,
a 24 chilometri da Brescia lungo il la-
go di Iseo. Attorno alle 18,20 un pul-
mino con a bordo sei operai della
ditta Dima di Piancogno (in Valca-
monica) è uscito di strada dopo una
curva ed è precipitato nelle acque
del lago dopo aver rotto il guard rail.
I carabinieri e i vigili del fuoco, coa-
diuvati dai sommozzatori, sono in-
tervenuti sul posto per estrarre i corpi
senza vita di cinque dei sei operai
che si trovavano a bordo del veicolo,
recuperato poi a cinque metri di pro-
fondità. L’unico superstite, Silvano
Canossi di 31 anni, è stato salvato da
due giovani automobilisti di passag-
gio, Luca Cherchi e Eugenio Cristini,
che si sono tuffati per salvarlo. È rico-
verato in stato di choc all’ospedale e
ieri sera non è stato possibile interro-
garlo sulla dinamica dell’incidente.
Con ogni probabilità, però, sono sta-
te proprio le condizioni del fondo

stradale, reso viscido dalla pioggia, a
causare l’uscita di strada dell’auto-
mezzo. Le vittime sono Vittorio Ca-
sari (41 anni, di Piancogno), Pa-
squale Beatrici (51 anni, di Breno),
Narciso Lascioli (44 anni, di Mala-
gno), Faustino Ducoli (40 anni, di
Boario) e un giovane nordafricano,
Abderrahin Elmaski, (33 anni) che
abitava a Berzo Inferiore e lavorava
per la stessa ditta di Piancogno. Sta-
vano rientrando dal cantiere dove
avevano iniziato a lavorare al matti-
no.

Tra incidenti, acqua alta e strari-
pamenti di laghi e fiumi al nord (do-
ve cresce in modo preoccupante an-
che il Po), il maltempo ha investito
mezza Italia. Annaspano anche le
regioni centrali e si teme l’ondata di
piena del Tevere. A Venezia alle 7,30
la marea ha raggiunto i 134 centi-
metri alle 7,30, ben 24 centimetri
sopra le più pessimistiche previsio-
ni a causa di un improvviso rinfor-
zo di scirocco. A mezzanotte le si-
rene hanno diffuso l’allarme. Alla
diga sud del Lido la marea ha toc-

cato 143 centimetri. Nel primo po-
meriggio è iniziato il lento deflusso,
ma per le 6 di stamane si prevede
una nuova massima di 120 centi-
metri. Il Comune è pronto ad inter-
venire ed invita a non depositare in
strada sacchi di immondizia. Prima
neve a Cortina d’Ampezzo.

In Friuli pioggia intensa che gon-
fia fiumi e torrenti. Maggiormente
danneggiati la Carnia, dove cresce
il rischio frane e il Pordenonese.
Paura per la piena del Tagliamento
a Latisana e del Meduna. A Tolmez-
zo il soccorso alpino delle Fiamme
gialle ha portato in salvo tre fami-
glie. In Alto Adige è stato riaperto
ieri alle 15 il tratto Vipiteno-Brenne-
ro della ferrovia interrotta da quat-
tro giorni da una frana.

In allerta la Lombardia. Ieri il
maltempo ha concesso una parzia-
le tregua, tranne che nel Bresciano
ed in Valtellina, ma oggi pomerig-
gio è attesa una nuova perturbazio-
ne atlantica. Ieri comunque in calo
il lago Maggiore e i fiumi Ticino e
Seveso, mentre si sono alzati i livelli
di Po, Olona, Serio, Chiese e lago
di Como. Nella tarda mattinata a
Milano sono straripati il Lambro e,
in zona Niguarda, il Seveso. Allaga-
menti in via Novara ed in tutta la
città. Secondo i vigili del fuoco, le
piene di Seveso e Lambro proven-
gono dai laghi. Il Lario cresce mez-
zo centimetro ogni due ore. In pro-
vincia di Brescia una casa di Paisco
Loveno è stata sgomberata causa
frana. Disagi anche a Ponte di Le-
gno. Molte le strade interrotte a
Bergamo, Como, Cremona.

Anche in Toscana molti fiumi e
torrenti hanno varcato il livello di
guardia. A Firenze l’Arno all’altezza
degli Uffizi alle 10,30 ha raggiunto
quota 3,71 metri (il livello di guar-
dia è a 3 metri, ma qui la tracima-
zione è a 7 metri). La Protezione
civile prevede un’onda di piena di
media entità, ma comunque il fiu-
me non dovrebbe superare i 4 me-
tri. Critica la situazione a Grosseto,
per la piena dell’Ombrone. I torren-
ti Rigo e Sovata hanno allagato le
campagne. Tracimato il fiume Elsa
nel Senese. Anche la Lunigiana è in
allarme.

Piove a dirotto sull’Umbria, con
fiumi sopra i limiti di sicurezza. A
Narni, in provincia di Terni, è rien-
trata in funzione la stazione ferro-
viaria allagata domenica. A Orvieto
è straripato il Paglia. Violento nubi-
fragio nella notte di domenica a
Perugia.

Il maltempo in Toscana e Um-
bria crea gravi timori per il Tevere,
che potrebbe straripare. A Orte il
fiume ha già invaso le campagne,
ha rotto gli argini in più punti, tra
cui Ponte Felice sulla Flaminia. Al-
tre località a rischio sono Poggio
Mirteto, Nazzano Oiga, Magliano
Sabino, Ponte Lucano dove conflui-
sce l’Aniene, Ponte della Scafa a
Fiumicino e in città le tre zone di
Ponte Marconi, Tordiquinto e Ponte
Milvio dove il livello non ha supera-
to finora i 13 metri di altezza, ma i
vigili del fuoco sono pronti a inter-
venire, e ieri pomeriggio, per sicu-
rezza, hanno sgomberato trenta fa-
miglie nomadi.

Il maltempo imperversa in mezza Italia. Nel Bresciano so-
no morti cinque operai che rientravano dal lavoro. Il furgo-
ne sul quale viaggiavano è uscito di strada ed è precipitato
nelle acque del lago d’Iseo. La pioggia battente rende
preoccupanti anche le condizioni dei maggiori corsi d’ac-
qua della penisola: il livello del Po cresce a ritmo preoccu-
pante e anche il Tevere si è ingrossato parecchio nelle ulti-
me ore. Acqua alta a Venezia.

GIOVANNI LACCABÒ GIAMPIERO ROSSI

AcquaaltaapiazzaSanMarcoaVenezia Merola/Ansa

Folena: «Il concorso esterno in associazione mafiosa è stato usato impropriamente». Ed è subito polemica

Pds, svolta garantista sull’Antimafia
— ROMA. «Occorre superare l’uso
improprio del concorso esterno in
associazione mafiosa». PietroFolena
getta sul «tavolo» il piatto che farà di-
scutere di più investigatori e magi-
strati riuniti ieri dal Pds nella Sala del
Cenacolo della Camera per discute-
re di pentiti e di norme antimafia.
Non si tratta di una proposta da po-
co quella che lancia il dirigente di
Botteghe Oscure e che trovad’accor-
do Pierluigi Vigna, il nuovo super-
procuratore antimafia. Di «concorso
esterno» è stato accusato dalla pro-
cura di Palermo Marcello Dell’Utri e
prima di lui Calogero Mannino. Per
«concorso esterno» è stato condan-
nato Bruno Contrada. E di concorso
esterno venne accusato, prima che
le imputazioni nei suoi confronti di-
ventassero più gravi, lo stesso Giulio
Andreotti.

Non solo, e lo ricorda Guido Lo
Forte, l’aggiunto di Giancarlo Caselli
preoccupato per i rischi di imbriglia-
re la varietà di situazioni che sostan-
ziano l’aiuto esterno fornito da pro-
fessionisti, politici o imprenditori alla
mafia. «Già nel 1987 - ricorda - Gio-
vanni Falcone aveva sottolineato la
necessità di questa figura criminosa
(il concorso esterno ndr.) come
unico strumento valido per reprime-
re penalmente il fiancheggiamento,
la collusione, la contiguità», insom-
ma: quell’area grigia che costituisce
da decenni il brodo di coltura di Co-
sanostra inSicilia ealtrove.

Il Pds “svolta” anche sui temi del-
l’antimafia? Il vento del garantismo
abbatte barriere considerate prima
invalicabili e solide? E non c’è il ri-
schio che si abbassi la guardia, che si
dia per scontato il fatto che la mafia
non è più un’emergenza come nel
passato? Interrogativi che si accaval-
lano quando Folena parla di rivede-
re le norme sui collaboratori di giu-
stizia, nel senso di «renderle più rigo-
rose, restrittive certe ed efficaci» o,
quando afferma, appunto, che oc-
corre «tipicizzare i comportamenti
criminosi da parte di politici e im-
prenditori in combutta con associa-
zioni mafiose». Un obiettivo, spie-
gheranno i relatori del Pds, che non
vuole gettare ciambelle di salvatag-
gio a chi ha aiutato sistematicamen-
te Cosa nostra ma distinguere chi si è
macchiato di gravi reati da chi ha
colpe menogravi.

Ma cos’è che spinge il Pds a rimet-

tere in discussione un reato che dal
1992 in poi ha trovato diverse appli-
cazioni? «Bisogna uscire dall’emer-
genzialismo, entrare in una fase or-
dinaria. Il problema non è quello di
salvaguardare quei politici o quegli
imprenditori che sono in combutta
con le associazioni mafiose - assicu-
ra Folena - ma di prendere atto che
un pezzo del mondo delle imprese,
come si è visto in tante inchieste,
non c’entrava nulla con i clan e tutta-
via è stato messo sotto accusa ingiu-
stamente dopo aver subito una vio-
lenzaoun’estorsione».

Gli imprenditori taglieggiati

Un dibattito che ha diviso per anni
quello degli imprenditori vittime o
collusi. Si accese, per esempio, a
proposito dei cavalieri del lavoro di
Catania. Da una parte gli imprendi-
tori puliti, dall’altra quelli che si era-
no arricchiti facendo affari con Cosa
nostra dopo essere entrati in rappor-
to con i clan passando, magari, da
un’estorsione. Il problema è quello
di distinguere, afferma il Pds. E lo si
può fare oggi «all’indomani di un im-
pegno antimafia eccezionale, come
quello che ha fatto seguito alle stragi
del 1992 edel 1993».

Un nuovo reato

Ma cosa significa «tipicizzare il
reato di concorso esterno in associa-
zione mafiosa»? «C’è un eccesso di li-
bertà interpretativa da parte dei ma-
gistrati - spiega Giovanni Fiandaca,
membro laico del Csm, relatore al
convegno Pds che si è svolto ieri -. È
successo che lo stesso comporta-
mento di fiancheggiamento venisse
considerato a volte partecipazione
interna, a volte concorso esterno, a
volte semplice assitenza agli asso-
ciati. Rispetto alle diverse forme di
fiancheggiamento appare troppo

grave applicare le stesse pene, quin-
di bisogna trovare un trattamento
penale rigoroso ma meno grave. Per
questo occorre introdurre una nuo-
va fattispecie di reato che stabilisca
limiti e presupposti del sostegno
esternopenalmente rilevante».

In sostanza: si è puniti in modo se-
vero se si dà un aiuto «sistematico» ai
clan o anche un solo «contributo ec-

cezionale». Ma «un fatto isolato e
non particolarmente rilevante» o
non viene punito o viene censurato
in modo meno grave: questo propo-
ne il Pds al «tavolo» promosso ieri
con politici, investigatori e magistra-
ti.

«Bisogna valorizzare i successi
nella lotta alla mafia e, nel contem-
po, non sottovalutare la capacità di
pressione che la mafia esercita an-
cora - ha sottolineato ilministrodegli
Interni Giorgio Napolitano - Il gover-
no non intende concorrere alla dele-
gittimazione di Mani Pulite e delle in-
dagini contro la mafia». Mentre il
Guardasigilli Giovanni Maria Flick si
è soffermato sulla legislazioneche ri-
guarda i pentiti. «Bisogna lasciare al
magistrato la valutazione sull’atten-
dibilità e il riconoscimento della vali-
dità delle dichiarazioni del collabo-
ratore e all’autorità amministrativa la
sua tutela».

«Una stagione di impegno antimafia che superi ogni impo-
stazione emergenzialistica»: Folena propone norme più ri-
gorose sui pentiti e regole contro l’«uso improprio del con-
corso esterno in associazione mafiosa». Critico il procura-
tore Lo Forte, d’accordo Vigna. Ieri «tavolo» tra politici e
magistrati promosso dal Pds. Napolitano: «Il governo non
vuole delegittimare né le inchieste antimafia, né Mani puli-
te».

NINNI ANDRIOLO

L’iNTERVISTA

Vigna: «Bene
precisare

quel reato»

L’INTERVISTA

Lo Forte
«Temo effetti

negativi»

— ROMA. Procuratore Vigna, l’e-
mergenzamafia è finita?

No. Ma dobbiamo cercare di com-
battere la mafia razionalizzando le
leggi e uscendo dalle norme emer-
genziali. Io mi trovo d’accordo con
quello che dice Folena: occorre un
intervento antimafia di tipo econo-
mico e sociale. Se c’è solo la repres-
sione corriamo il rischio di limitarci
a mettere dietro le sbarre facendo
spazioaquelli che sono in fila.

Il Pds propone una diversa confi-
gurazione del concorso esterno in
associazione mafiosa. Lei è d’ac-
cordo con le proposte di Folena e
di Fiandaca?

Probabilmente va creata una figura
a sè. Il fenomeno c’è. Se lasciamo
così com’è la configurazione del
reato di concorso esterno avremo il
rischio di lasciare ambiti troppo
ampi di discrezionalità. E il proble-
ma è che si registra una gamma co-
sì vasta di situazioni che si potrebbe
arrivare ad un non rispetto del prin-
cipio della legalità della pena. Allo-
ra, come sostiene il professor Fian-
daca, si potrebbe arrivare ad una
norma specifica. Prevedendo che
venga punito con certe pene colui
che dàouncontributo forte - anche
se isolato - all’organizzazione ma-
fiosa, o un contributo anche se non
fortemacontinuativo.

C’è chi parla del rischio di un ab-
bassamentodella guardia...

Direi proprio che non si tratta di
questo. Il problema è che gli stessi
comportamenti sono stati di volta
in volta inquadrati inmanieradiver-
sa: concorso esterno, favoreggia-
mento, assistenza agli associati,
ecc. Se noi teniamo fermo il reato
di associazione di tipo mafioso ma
lo tipicizziamo, rafforziamo la lotta
alla mafia. Altrimenti ci troveremo
davanti ad ipotesi tra loro contrad-
dittorieoanormeslabbrate. - N.A.

— ROMA. Dottor Lo Forte, Folena
parla di uso improprio del concor-
so inassociazione mafiosa...

Noi siamo certamente d’accordo
con tutto quanto riguarda il mi-
glioramento e la razionalizzazio-
ne di questo tipo di reato. Debbo
dire però che non è facile. Gia nel
1987 in alcune pagine dell’ordi-
nanza di rinvio a giudizio del ma-
xiprocesso ter, Giovanni Falcone
aveva sottolineato la necessità di
questa figura criminosa, il concor-
so esterno in associazione mafio-
sa, come unico strumento tecnico
valido per reprimere penalmente
quelle condotte che lui definiva
fiancheggiamento, collusione,
contiguità. Condotte che hanno
consentito - mediante connessio-
ni tra organizzazionimafiosee set-
tori deviate delle istituzioni, della
politica o della pubblica ammini-
strazione - di fare di Cosa nostra
una mostruosità unica nel pano-
ramacriminalemondiale.

Si propone una tipicizzazione del
reato...

Tutto può essere migliorato, ma
l’eccesso di tipicizzazione può de-
terminare effetti negativi e portare
ad una frammentazione dei reati.
Non è possibile a mio giudizio so-
stituire completamente il reato as-
sociativo, o il concorso esterno nel
reato associativo, con singole figu-
re di reato. La cosamportanteè in-
tervenire per recidere i legami tra
mafia e politica. Senza questo non
ci sarà una sconfitta definitiva di
CosaNostra.

Ma c’è stato, secondo lei, un uso
improprio del concorso esterno
regolato dall’articolo416bis?

Quando abbiamo applicato a Pa-
lermo questo articolo abbiamo
avuto anche il riscontro di senten-
ze della Cassazione che hanno
convalidato lenostre iniziative.- N.A.

Pietro Folena Nuova Cronaca


